
Nostra Signora Fonte della Pace - Azer, provincia di Homs, Siria 

Ci troviamo in una zona rurale al confine con il Libano del Nord. Accanto due villaggi 

cristiani, tutt’intorno villaggi musulmani, sciiti e sunniti. Siamo 6 sorelle, cinque da 

Valserena e una dalla fondazione in Angola. Cosa ci fanno un pugno di suore di clausura 

in territorio musulmano, in tempi di guerra? Siamo presenti dal 2005, dopo che il nostro 

Ordine si è sentito interpellato dalla morte dei sette fratelli rapiti e uccisi a Tibhir ine, in 

Algeria (beatificati l’8 dicembre scorso). Volevamo raccogliere la loro eredità, 

testimoniando la Regola di San Benedetto in un contesto in cui i cristiani sono minoranza. 

Quattordici anni, sufficienti a vivere in prima persona la parabola di dolore della Siria. Al 

nostro arrivo era un Paese in piena crescita, con contraddizioni, ma anche ricchezze 

culturali, umane, spirituali. C’era tolleranza. Una capacità di stare insieme nella diversità 

che la guerra ha cercato di spezzare in ogni modo. 

In Occidente non è mai stato facile capire il conflitto siriano, tra informazioni montate ad 

arte e un arcipelago d’interessi in gioco. La guerra insegna che bene e male non stanno 

mai da una parte sola e che non puoi mai giudicare dalle apparenze. La guerra è stata 

orchestrata a tavolino e strumentalizzata da poteri regionali e internazionali, per interessi 

economici e geopolitici. A nessuno interessano i diritti dei popoli, altrimenti, invece di 

riempire la Siria di armi, si sarebbe lavorato per far crescere la coscienza , la cultura, la 

formazione. 

Per anni abbiamo passato le notti in dormiveglia, attente ai movimenti dei mercenari che 

entravano dal Libano. Abbiamo vissuto lo sconforto al pensiero che i jihadisti stavano 

avanzando e che la Siria non ce l’avrebbe fatta. La guerra è stata un passaggio profondo 

alla radice della nostra vocazione. Alla fine siamo potute rimanere. In tutti questi anni, 

chicco dopo chicco, abbiamo costruito piccoli trulli con le pietre del luogo per accogliere 

chiunque cercasse pace.  

La preghiera, il lavoro e l’accoglienza scandiscono la giornata secondo la Regola 

benedettina. La gente accorre sempre più numerosa al monastero di pietra e di spirito nel 

deserto della guerra, adornato con fiori ed erbe, davanti ai quali i giovani sposi cristiani e 

musulmani vengono a scattarsi le foto di nozze. Stiamo tentando di dare lavoro a persone 

del luogo con laboratori di artigianato e produzione di sapone di Aleppo.  

 

Vorremmo costruire, ora che la situazione si va normalizzando, un vero monastero . Forse 

è una follia, in una tale situazione di bisogno materiale. Però chi vive l’esperienza 

monastica sai che là dove più nascono domande sulla vita e sulla morte, quello è il posto 

giusto per un monastero. Si percepisce in Siria, tra la nostra gente, una sete spirituale 

profonda. C’è bisogno di spazi per accogliere questa sete e ricostruire le persone. 

Le risorse non mancano nel mondo. Se si pensa a quanto denaro è stato speso per 

distruggere. Il vero problema è preoccuparci di crescere e far crescere nella 

consapevolezza, nella coscienza. I cristiani devono essere gente che pensa e che aiuta a 



pensare. E in questa scuola di pensiero e di vita, un monastero trova il suo giusto posto. 

Abbiamo chiesto al Signore un segno: se vorrà, troveremo i soldi, altrimenti non 

costruiremo il monastero. Tuttavia qualcosa si sta già muovendo. Contrariamente a quanto 

si crede, qui la gente lo vuole. È un segno di speranza.  

Chiunque abbia messo piede in Siria in questi anni voleva qualcosa per sé, risorse, potere, 

vendetta, sotto la copertura di un conflitto di religione. Il piccolo convento di pietre  e di 

spirito è un ribaltamento, il segno che ancora tutto è possibile.  

Qui Dio non è una presenza astratta e privata, ma vive nella vita di tutti, cristiani e 

musulmani, così che nessuno è dissociato, ma in unità con ciò in cui crede.  

Si può compiere la propria missione ovunque, seguendo la chiamata di Dio, eppure questi 

luoghi risuonano d’echi profondi, di una storia antica. E allo stesso tempo c’è la nostra 

“piccola storia” quotidiana, quella di una comunità di sei monache, che condivide questo 

tempo di prova e di speranza con la gente che ha attorno e che, per farlo, ha solo una 

strada: scegliere Cristo con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze. Sempre.  

 


